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Dal legno della croce regna il Signore

Storia della Festa di CRISTO RE
La Chiesa Ambrosiana celebra oggi la Solennità di Cristo Re, fesƟ vità introdoƩ a da 
Papa Pio XI nel 1925 con l’enciclica Quas Primas. 
E’ un momento importante nel calendario liturgico, perché ci invita a rifl eƩ ere sul 
signifi cato del dominio di Cristo nella nostra vita e nel mondo.
La Solennità di Cristo Re è stata isƟ tuita in un periodo storico criƟ co per la Chiesa e il 
mondo intero. Il XX secolo ha visto emergere molte ideologie secolari e totalitarie, che 
hanno cercato di sopprimere la fede religiosa e sosƟ tuirla con l’adorazione dello stato 
o di leader poliƟ ci. In questo contesto, Papa Pio XI ha voluto riaff ermare la supremazia 
di Cristo come Re di tuƩ o l’universo, soƩ olineando che la Chiesa e la fede crisƟ ana 
non potevano essere messe da parte o soppiantate da qualsiasi potere umano. Siamo 
invitaƟ  innanzituƩ o a riconoscere Cristo come il Sovrano Universale in un mondo che 
spesso idolatra potere, ricchezza e successo personale. Questa festa ci ricorda che la 
vera grandezza risiede nell’umiltà e nell’obbedienza a Dio. Cristo non è un re terreno, 
ma il Re del Cielo e della Terra e il Suo regno non è basato sulla forza militare o sul 
controllo poliƟ co ma sull’amore, la giusƟ zia e la verità.

Papa Leone XIII isƟ tuì già nel maggio del 1899 la Consacrazione universale degli uomi-
ni al Cuore di Gesù, con la LeƩ era Enciclica Annum Sacrum, proclamando l’importanza 
della devozione al Sacro Cuore di Gesù, simbolo d’amore e misericordia divina, e come 
tale degno di venerazione profonda. Il Cuore del Figlio di Dio, morto sulla croce, divie-
ne fonte perenne di vita eterna e speranza per ogni uomo, per la nuova umanità più 
che mai bisognosa di costruire un mondo faƩ o d’amore e rispeƩ o.
Contestualmente all’enciclica di Papa Leone XIII, il gesuita sardo Sanna Solaro, e con lui 
altri studiosi, teologi e uomini di fede, intrapresero una serie di iniziaƟ ve per promuo-
vere l’isƟ tuzione di una festa liturgica dedicata a Cristo Re. In parƟ colare Solaro scrisse 
a tuƫ   i vescovi italiani, supplicandoli di perorare questa causa e quarantanove vescovi 
acceƩ arono di appoggiarlo.
Dopo il Congresso eucarisƟ co internazionale di Roma del 1922, furono sessantano-
ve i prelaƟ  che fi rmarono per un’ulteriore supplica per isƟ tuire una fesƟ vità liturgica 
dedicata a Cristo Re e la inviarono a Papa Pio XI, che nel 1925 ne riceveƩ e una terza, 
questa volta soƩ oscriƩ a da trecentoquaranta cardinali, arcivescovi, vescovi e superiori 
generali, e sostenuta anche da ordini e congregazioni religiose, università caƩ oliche 
e cenƟ naia di migliaia di fedeli in tuƩ o il mondo. Il Papa, in chiusura del Giubileo di 
quell’anno, acconsenƠ  alla richiesta e isƟ tuì la Solennità di Cristo Re. 
Nelle intenzioni e nelle parole del Papa la Festa del Cristo Re doveva essere una ri-
sposta e un rimedio al laicismo del mondo moderno, ateo e secolarizzato, colpevole 
di aver depauperato la religione crisƟ ana di ogni valore, rendendola uguale a tuƩ e le 
altre religioni false, soƩ omessa al potere civile e all’arbitrarietà dei potenƟ .
La Solennità di Cristo Re ci invita a rifl eƩ ere sulla nostra relazione personale con Cristo. 



Tu, Gesù, sei il nostro Re!

Dal Salmo 51

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.
Lavami tuƩ o dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi,                     
io l’ho faƩ o.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.

Padre Nostro....
DOMANDE: 
- Cosa signifi ca “baƩ ezzare nell’acqua” per 
Giovanni Baƫ  sta? 
 - Che cos’è il peccato del mondo?
- Cosa signifi ca “baƩ ezzare nello Spirito”?

RIFLESSIONI:
“Giovanni vedendo Gesù venire verso di 
lui disse”. La realtà più vera di Gesù rimane 
nascosta alla percezione comune. Ma un 
profeta, illuminato da Dio, scopre la sua 
idenƟ tà, la sua missione e la rivela.
“Ecco l’agnello di Dio”. Un Ɵ tolo noƟ ssimo, 
quasi logorato dall’uso. Ma in che misura 
è compreso il suo signifi cato? Il termine 
“agnello” rimanda all’ “agnello pasquale” 
che, sacrifi cato nel tempio, veniva poi 
consumato nella cena pasquale, una festa 
noƩ urna celebrata in famiglia. Evoca, quindi, 
la liberazione di Israele dalla schiavitù d’EgiƩ o 
e sopraƩ uƩ o la redenzione messianica, di 
cui quella dell’Esodo era una fi gura. In eff eƫ  , 
Giovanni nel racconto della passione di Gesù 
soƩ olinea il parƟ colare che non gli vengono 

Questo avvenne in Betània, al di là del 
Giordano, dove Giovanni stava baƩ ezzando.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso 
di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui 
che toglie il peccato del mondo! Egli è colui 
del quale ho deƩ o: “Dopo di me viene un 
uomo che è avanƟ  a me, perché era prima di 
me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto 
a baƩ ezzare nell’acqua, perché egli fosse 
manifestato a Israele».
Giovanni tesƟ moniò dicendo: «Ho 
contemplato lo Spirito discendere come 
una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 
Io non lo conoscevo, ma proprio colui che 
mi ha inviato a baƩ ezzare nell’acqua mi 
disse: “Colui sul quale vedrai discendere e 
rimanere lo Spirito, è lui che baƩ ezza nello 
Spirito Santo”. E io ho visto e ho tesƟ moniato 
che quesƟ  è il Figlio di Dio».

Questa è la tesƟ monianza di Giovanni, 
quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoƟ  e leviƟ  a 
interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e 
non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 
Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei 
tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il 
profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: 
«Chi sei? Perché possiamo dare una risposta 
a coloro che ci hanno mandato. Che cosa 
dici di te stesso?». Rispose:
«Io sono voce di uno che grida nel deserto:
Rendete diriƩ a la via del Signore,
come disse il profeta Isaia».
Quelli che erano staƟ  inviaƟ  venivano dai 
farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: 
«Perché dunque tu baƩ ezzi, se non sei il 
Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni 
rispose loro: «Io baƩ ezzo nell’acqua. In 
mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 
colui che viene dopo di me: a lui io non 
sono degno di slegare il laccio del sandalo». 



Tu, Gesù, sei la nostra Luce, la nostra Speranza, tu sei la nostra Salvezza!

spezzate le gambe e in questo faƩ o vede 
compiersi la prescrizione riguardante l’agnello 
pasquale: “Non gli spezzerete alcun osso”. E’ 
evidente il messaggio dell’Evangelista: Gesù 
è l’Agnello pasquale. Cioè col suo sacrifi cio ha 
operato la liberazione defi niƟ va dell’umanità. 
Nel termine si coglie anche un’allusione al 
“Servo del Signore” che Isaia, nell’annunciare 
in anƟ cipo la sua passione, paragona a un 
“agnello condoƩ o al macello”, aggiungendo 
anche che “portava il peccato di tuƫ  ”.
Questo “agnello” é una fi gura quanto mai 
inerme e fragile, ma poderosa: “toglie il 
peccato del mondo”. La forza del male, che è 
ribellione a Dio, inimicizia contro di Lui, rifi uto 
egoisƟ co di Dio e del prossimo, si esprime 
in un cumulo crescente di colpe personali 
e sociali, come un fi ume in piena che si 
ingrossa sempre più e che nulla sembra poter 
arginare: questo è il “peccato del mondo”, 
sopraƩ uƩ o la sua incredulità di fronte alla 
rivelazione di Gesù.
“L’agnello di Dio” - che cioè apparƟ ene a Dio, 
non un agnello che l’umanità off re a Lui, ma 
che Dio stesso dona all’umanità - elimina, 
distrugge, fa scomparire il peccato del 
mondo e quindi tuƩ e le colpe dell’umanità 
che la separano da Dio. In che modo? Con 
la sua parola rivelatrice, cioè con la forza del 
suo Vangelo, e sopraƩ uƩ o col sacrifi cio della 
sua vita. Il verbo che è tradoƩ o con “togliere” 
signifi ca pure “caricarsi, prendere su di sé”. 
In tal caso sarebbe chiaro il riferimento a Is. 
53,12, come deƩ o più sopra.
Gesù è l’unica persona che toglie il peccato 
e quindi riconcilia con Dio, riporta cioè alla 
perfeƩ a comunione con Lui e dona l’energia 
per non peccare più. Non esiste nessuna 
situazione di così tragica lontananza da Dio, 
nessun peccato così grave, che Gesù non 
possa cancellare e trasformare. Egli rivela 
la misericordia di Dio che è più forte di ogni 
peccato e rigenera l’uomo col perdono.
Ma c’è un altro aspeƩ o dell’aƫ  vità di Gesù 
più posiƟ vo ancora: è “Colui che baƩ ezza 
in Spirito Santo”, cioè dona lo Spirito, 
eff onde l’abbondanza dello Spirito Santo. 

Propriamente “immerge” nello Spirito 
Santo, cioè nella pienezza infi nita della vita, 
dell’amore e della gioia di Dio. Ciò avviene 
nel baƩ esimo crisƟ ano. Ma più in generale si 
intende il dono permanente dello Spirito che 
il Risorto, e soltanto Lui, fa alla Chiesa e che 
è sgorgato dalla sua morte redentrice. C’è un 
legame streƫ  ssimo fra lo Spirito Santo e il 
perdono e la vita nuova che ne nasce.
Il Baƫ  sta fonda queste aff ermazioni 
sull’esperienza da lui faƩ a subito dopo 
il baƩ esimo di Gesù: ha “visto lo Spirito 
scendere e rimanere su di Lui”. Ha capito cioè 
che Gesù, che ha in pienezza lo Spirito, lo può 
a sua volta comunicare. Ma chi può dare lo 
Spirito Santo se non Dio solo? Ecco  l’ulƟ ma 
scoperta di Giovanni e la sua tesƟ monianza 
più alta: “Gesù è il Figlio di Dio”. 
Nelle azioni e Ɵ toli “verƟ ginosi” che il Baƫ  sta 
applica a Gesù si coglie la sorpresa e la gioia 
inƟ ma del “tesƟ mone”, innamorato di lui, 
felice di poter donare la rivelazione che ha 
ricevuto. In ogni EucarisƟ a tuƩ o ciò conƟ nua 
ad accadere: la presenza del Messia divino 
preesistente, la viƩ oria totale sul peccato e 
il dono dello Spirito, che sono fruƩ o della sua 
Pasqua. E noi vi siamo coinvolƟ .

Alleluia. 
Cantate al Signore un canto nuovo; la sua 

lode nell’assemblea dei fedeli.
Gioisca Israele nel suo creatore, esulƟ no nel 
loro re i fi gli di Sion. Lodino il suo nome con 

danze, con tamburelli e cetre gli canƟ no inni.
Il Signore ama il suo popolo, incorona i 
poveri di viƩ oria. EsulƟ no i fedeli nella 
gloria, facciano festa sui loro giacigli.

Le lodi di Dio sulla loro bocca e la spada a 
due tagli nelle loro mani, per compiere la 

vendeƩ a fra le nazioni e punire i popoli, per 
stringere in catene i loro sovrani, i loro nobili 

in ceppi di ferro, per eseguire su di loro la 
sentenza già scriƩ a.Questo è un onore per 

tuƫ   i suoi fedeli. 
Alleluia.

                                                           salmo 149
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AVVISI
DÊÃ�Ä®�� 10 NÊò�Ã�Ù�: NÊÝãÙÊ S®¦ÄÊÙ� G�Ýè CÙ®ÝãÊ R� ��½½’çÄ®ò�ÙÝÊ
DÊÖÊ Ê¦Ä® S. M�ÝÝ� ã�’ � �®Ý�ÊããÊ Ý�Ùò®ã® ��® Ù�¦�þþ® ��½ PÊÝã CÙ�Ý®Ã�
OÙ� 9.45: IÄ�ÊÄãÙÊ �® C�ã��«�Ý® G�Ä®ãÊÙ® � ÖÙ®ÃÊ ®Ä�ÊÄãÙÊ R�¦�þþ® II �½�Ã.
OÙ� 18.30: S. M�ÝÝ� “F®ÊÙ� ��½½� ��Ù®ã�’”
M�Ù�Ê½��®’ 13 NÊò�Ã�Ù� OÙ� 9: L��ã®Ê �®ò®Ä�
G®Êò��®’ 14 NÊò�Ã�Ù� OÙ� 20.30: C�ã��«�Ý® ��¦½® ��ç½ã®
S���ãÊ 16 NÊò�Ã�Ù� OÙ� 16: IÄ�ÊÄãÙÊ GÙçÖÖÊ “NÊÄ «Ê ½’�ã�’”
DÊÃ�Ä®�� 17 NÊò�Ã�Ù�: I �® Aòò�ÄãÊ - L� ò�Äçã� ��½ S®¦ÄÊÙ�
OÙ� 11: S.M�ÝÝ�, ÖÙ�ÄþÊ �ÊÄ�®ò®ÝÊ  � IÄ�ÊÄãÙÊ ��½ GÙçÖÖÊ “SÖ®Ù®ãç�½®ã�’ 
¥�Ã®½®�Ù�”
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È un momento per chiederci se riconosciamo veramente il Signore come Re della no-
stra vita e se gli diamo il suo posto giusto. Questo signifi ca meƩ ere Dio al centro delle 
nostre decisioni, delle nostre azioni e delle nostre priorità. Signifi ca anche acceƩ are la 
Sua guida e il Suo insegnamento come la bussola per la nostra vita.
Cristo ci insegna che il segno del suo regno è l’amore concreto e la compassione per gli 
altri. Quindi, celebrare Cristo Re signifi ca anche impegnarci a vivere una vita di carità 
e servizio verso gli altri.
Oggi la Solennità di Cristo Re è più che mai rilevante. In un mondo segnato da divisioni, 
ingiusƟ zie sociali e crisi umanitarie, abbiamo bisogno più che mai di un regno basato 
sull’amore, la giusƟ zia e la solidarietà. Questa fesƟ vità ci invita a lavorare per un mon-
do in cui il regno di Cristo sia una realtà, in cui le persone siano traƩ ate con dignità e 
rispeƩ o e in cui la pace e la giusƟ zia prevalgano.
Il faƩ o che la fesƟ vità del Cristo Re coincida con l’ulƟ ma domenica dell’anno liturgico 
rende ancora più evidente il suo valore, quello di idenƟ fi care Cristo come Re della sto-
ria e del tempo, l’inizio e la fi ne, l’Alfa e l’Omega dell’intera esistenza del creato.
Fissata da Papa Pio XI l’ulƟ ma domenica di oƩ obre, dopo il Concilio VaƟ cano II la solen-
nità del Cristo Re venne spostata all’ulƟ ma domenica dell’anno liturgico, prima delle 
domeniche di Avvento.

Lunedì 11       Soff redini 10 A, B, C, D
      Livraghi 5, 6, 7, 12, 15
      Breda 191, 2, 5, 6, 8
Martedì  12  Soff redini 10 scala E ed 
  F, 20, 24, 26, 31, 39
  Vipacco 4  scala 1 e 2
  Breda 162 A e B
Mercoledì 13 Soff redini 27, 35, 39
  Livraghi 1A, 3, 8, 8b, 9
  Breda 150, 150A e 156

Giovedì 14 Soff redini 41, 45, 51
  Bolama 2, 2A, 7, 10, 11, 12
  Breda 140 scala 1 e 2
Venerdì  15 Soff redini 53, 61, 63, 65, 68
  Bolama 18A, 18B
  Vipacco 1


